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Verso l’infinito e oltre, col Cnr
in viaggio nel sistema solare
Dalle molecole alla progettazione dei sistemi di protezione delle navette spaziali
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l Quanti di voi da piccoli, alla domanda
«cosa vuoi fare da grande?», hanno risposto
senza esitare «l’astronauta!»? Questo è il so-
gno di molte generazioni, ma solo per po-
chissimi si avvera. Tuttavia partecipare a
questa avventura dell’umanità, seppur re-
stando con i piedi piantati per terra, è pos-
sibile se si lavora nel mondo della ricerca.

Presso l’Area della Ricerca di Bari del CNR,
alcuni ricercatori della sede territoriale
dell’Istituto per la Scienza e tecnologia dei
plasmi (Istp) conducono da molti anni studi
nel settore della ricerca aerospaziale. Qui ci
focalizziamo su una attività che, pur incen-
trata su aspetti di carattere fondamentale, ha
una importante ricaduta applicativa, contri-
buendo a costruire un sapere che è di supporto
alla progettazione dei sistemi di protezione
delle navette spaziali. Nella fase di ingresso
nelle atmosfere planetarie si determinano, in-
fatti, condizioni estreme che portano alla io-
nizzazione del gas e alla formazione di un
plasma. Le elevate temperature a cui è sot-
toposto il veicolo dipendono dalla sua forma
aerodinamica, dal pianeta e dalla natura della
sua atmosfera, e possono raggiungere molte
migliaia di gradi, compromettendo la resi-
stenza termica di qualsiasi materiale. Per que-
sto le navette sono dotate di sistemi di raf-
freddamento e di scudi termici per isolare
l’interno, proteggendo la strumentazione e,
nelle missioni con equipaggio, gli astronauti.

Lo scudo termico ha una incidenza signi-
ficativa sul costo di una missione spaziale e
quindi stimare in modo accurato le sue ca-
ratteristiche, come lo spessore, per avere la
migliore risposta agli stress durante la di-
scesa, è di estremo interesse per le Agenzie
Spaziali. Lo studio dell’ingresso nell’atmosfe -
ra di un pianeta è un campo di indagine molto
complesso e richiede un approccio multidi-
sciplinare, con competenze che spaziano
dall’ingegneria, alla fisica, chimica e infor-
matica, fondando così una nuova branca della
scienza a cui è stato dato il nome di aero-
termochimica.

Gli scudi termici vengono studiati sulla ter-

ra nelle gallerie del vento «ipersoniche» (a
Capua presso il Centro Italiano Ricerche Ae-
rospaziali c’è la più grande galleria del vento
d’Europa), dove il flusso di gas supera i 10
km/sec o 36000 km/h. Questi esperimenti sono
molto costosi, poco accurati e non sono in
grado di riprodurre esattamente le condizioni
di ingresso, rendendo cruciale il supporto of-
ferto dalla ricerca teorico-computazionale. La
temperatura del gas sulla superficie dipende,
infatti, da come il calore viene distribuito fra
le molecole dell’atmosfera, ed è quindi ne-
cessario passare al livello microscopico per
studiare i processi che determinano gli scam-
bi di energia e le reazioni chimiche. In questi
sistemi i paradigmi della termodinamica non
sono più validi e il concetto stesso di tem-
peratura perde di significato. I ricercatori di
ISTP simulano le condizioni di ingresso delle
navette attraverso un approccio, cosiddetto
Stato-a-Stato, che considera la struttura di
molecole e atomi nelle collisioni microsco-
piche, riuscendo a predire le quantità ma-
croscopiche, quali i flussi di energia, e l’evo -
luzione delle specie chimiche trasformate dal-
le reazioni.

I nuovi programmi NASA per l’esplorazio -
ne dei giganti di ghiaccio del sistema solare,
Urano e Nettuno, hanno portato l’Agenzia spa-
ziale europea (Esa) a finanziare un progetto
per la costruzione del primo strumento di
simulazione dell’ingresso in queste atmosfere
che includa modelli Stato-a-Stato. Tale pro-
getto vedrà impegnati tre ricercatori di Istp, G.
Colonna, L.D. Pietanza e A. Laricchiuta, due
ricercatori associati M.Capitelli e R. Celiberto
(Politecnico di Bari), in collaborazione con G.
Pascazio e F. Bonelli (Politecnico di Bari), A.
D’Angola (Università della Basilicata) e due
importanti Istituzioni di ricerca straniere, il
Von Karman Institute for Fluid Dynamics
(Belgio) e Strathclyde University (UK). Questo
team contribuirà a portare l’uomo ai confini
del sistema solare: verso l’infinito e oltre!
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l A giugno ha preso il
via la collaborazione fra
Gazzetta e Consiglio Na-
zionale delle Ricerche.
Oggi pubblichiamo la 20ª
puntata. Le precedenti
uscite hanno riguardato
altrettanti lavori di ricer-
ca realizzati da: Istituto
per i Processi Chimico-Fi-
sici (Ipcf), Istituto di Si-
stemi e Tecnologie Indu-
striali Intelligenti per il
Manifatturiero Avanzato
(Stiima), Istituto di Cri-
stallografia (IC), Istituto
ISPA (Istituto di Scienze
delle Produzioni Alimen-
tari del Cnr), Istituto di
Ricerca per la Protezione
Idrogeologica (Cnr-Irpi),
Istituti Nanotec e Proces-
si chimico fisici, Istituto
di Biomembrane, Bioe-
nergetica e Biotecnologie
Molecolari, Istituto di
Bioscienze e Biorisorse
(IBBR), Istituto di chimi-
ca dei composti organo-
metallici (Cnr-Iccom),
Istituto di Ricerca sulle
Acque, Istituto per il Ri-
levamento Elettromagne-
tico dell’Ambiente (Irea)
dell’Istituto per la Scien-
za e Tecnologia dei Pla-
smi (Istp), Istituto di Tec-
nologie Biomediche (ITB)
, dell’Istituto per le Tec-
nologie della Costruzione
(Itc-Cnr) e «Matematica
per l’Ambiente» dell’Isti -
tuto per Applicazioni del
Calcolo di «Mario Pico-
ne» (Iac-Cnr), dell’istituto
sui Sistemi e Tecnologie
Industriali Intelligenti
per il Manufatturiero
Avanzato (Stiima-Cnr)
con l’Ispa di Foggia e
Isp-Cnr e di Irpi-Cnr e
Uniba.

L'area di Bari del Cnr si
compone di 17 Istituti con
circa 400 fra ricercato-
ri-tecnologi e personale
tecnico-amministrativo,
e numerosi assegnisti e
studenti.
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